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zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Prospettive multidisciplinari su Hiv/Aids 
nel Ventunesimo secolo

Roberta Raffaetà
Università di Bologna 

Fabio Corbisiero e Gianfranca Ranisio (curatori), From Curing to
Caring. Quality of Life and Longevity in Patients with HIV in Italy,
PM Edizioni, Savona, 2018, 184 pp.

Questo volume presenta, a mio parere, due aspetti di rilievo: il primo è 
contenutistico mentre il secondo è metodologico. Per quanto riguarda il 
contenuto, il volume offre una mappatura e un’analisi dello stato dell’arte 
nell’ambito degli studi sull’Hiv/Aids. Sebbene questo tema abbia fortemen-
te catalizzato l’interesse scienti!co e popolare a partire dagli anni Ottanta 
e almeno !no alla !ne del secolo, nelle ultime decadi la sua presenza come 
oggetto di studio e discussione è meno tangibile. Il volume, quindi, va a 
riempire il vuoto che si è venuto a creare relativamente ai discorsi e alle 
analisi su Hiv/Aids. La necessità di mantenere vitale tale dibattito deriva 
innanzitutto dal fatto che, in Italia, il numero dei contagi non è diminuito, 
ma semmai aumentato e che circa un terzo delle persone che hanno con-
tratto il virus non ne è ancora consapevole.

Una minore presenza di analisi sul fenomeno Hiv/Aids negli ultimi anni 
è motivata, come ben illustrano gli Autori, dal fatto che sono intervenuti 
una serie di miglioramenti nelle terapie capaci di in"uenzare in maniera 
profonda il decorso della malattia e la qualità della vita delle persone 
affette. Dalla seconda metà degli anni Novanta nel Nord globale sono 
stati resi disponibili farmaci antiretrovirali che, assieme al perfeziona-
mento delle terapie, hanno portato un signi!cativo miglioramento del-
la speranza di vita, ormai simile a quella di persone non Hiv+. Inoltre, 
questi farmaci sono progressivamente migliorati al punto da ridurre i 
rischi di tossicità, con evidenti ricadute positive sulla qualità della vita dei 
pazienti. Tutto ciò ha reso l’Hiv un virus con cui convivere e trasformato 
le persone affette da Aids dei pazienti cronici, da monitorare al pari di 
altri soggetti cronici.
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Il volume non si limita a illustrare queste innovazioni mediche e farmaco-
logiche: in maniera molto attenta indica anche gli effetti sociali di tali mi-
glioramenti. Gli Autori mettono in luce come un parziale disinvestimento 
nel dibattito su Hiv/Aids sia andato ad aggravare pregiudizi e stereotipi 
che permangono tutt’oggi, e che contribuiscono a un’immotivata stigma-
tizzazione delle persone affette da Hiv/Aids. Questa stigmatizzazione, a 
sua volta, porta le persone a sottovalutare l’importanza della prevenzione 
e della diagnosi precoce. I contributi rendono chiaro come la medicina 
e le sue innovazioni possano arrivare solo !no a un certo punto, ma che 
serve una vera e propria presa di coscienza socioculturale e politica circa 
gli ostacoli nella organizzazione e gestione a medio-lungo termine delle 
cure e degli interventi di salute pubblica atti a prevenire e rispondere 
all’Hiv/Aids. È in questa dialettica che viene mostrato quanto biologia e 
cultura, !siologia e politica, non sono qualcosa di slegato ma dimensioni 
che si compenetrano.

Ed è a questo proposito che inerisce il secondo aspetto rilevante del vo-
lume, a cui accennavo più sopra, ovvero la sua originalità metodologica, 
e quindi la sua portata epistemologica. Il volume propone un approccio 
interdisciplinare che vede gli scienziati sociali dialogare con medici spe-
cialisti. E, all’interno delle scienze sociali, varie discipline (antropologia, 
sociologia, psicologia) concorrono a creare il senso e a illustrare la situa-
zione dell’Hiv/Aids in Italia oggi. Le metodologie quantitative vengono 
af!ancate a quelle qualitative permettendo ai lettori di valutare i relativi 
meriti e limiti e, eventualmente, selezionare quello che più è di loro neces-
sità. L’impianto interdisciplinare è anche quello che permette di avanzare 
proposte operative in un quadro che rende possibile pensare all’intervento 
applicato non come !ne a se stesso, ma integrato in un discorso più ampio.

Forse, quello che manca al volume è un maggiore grado di ri"essività sul 
processo stesso di dialogo tra diversi sguardi e metodologie disciplinari e 
i suoi esiti. Nella loro diversità sta infatti il valore della composizione del 
volume. Il volume riesce, a mio parere nel dif!cile tentativo di non annul-
lare la differenza degli approcci. Tuttavia, una maggiore narrazione delle 
tensioni e dialoghi che possono scaturire dal giustapporre voci, risultati, 
metodologie lo avrebbe sicuramente arricchito. Ma quest’operazione di 
meta-lettura transdisciplinare non è così facile né immediata da opera-
re. Io stessa, assieme a Claudia Mattalucci, ho fatto esperienza di quanto 
una meta-analisi partecipata tra diverse discipline richieda tempo e risorse 
(Mattalucci, Raffaetà 2020). Pertanto, valuto positivamente che questo 
volume sia uscito così com’è, un primo passo vero la transdisciplinarità, un 
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primo passo che forse ha innescato la voglia di un’ulteriore ri"essione per 
lavori futuri. 

Il volume è diviso in due parti principali. La prima parte illustra le diverse 
dimensioni della cura (a partire da quelle del contagio, !no alle politiche 
e alla presa in carico medica dei pazienti) e gli effetti di questa, o la sua 
mancanza o parzialità, nella vita quotidiana delle persone.

Gianfranca Ranisio apre il volume tratteggiando una dettagliata disamina 
antropologica dell’Hiv/Aids attraverso la genealogia degli studi sul tema e 
discutendo anche etnogra!e in contesti extra-occidentali. L’Autrice spazia 
da una lettura simbolica del fenomeno che vede l’Hiv/Aids come patologia 
legata a relazioni di per sé orientate all’unione e allo scambio affettivo 
e sociale, all’emergenza del concetto analitico di “vulnerabilità sociale”. 
Questo saggio non introduce il volume solo da un punto di vista contenu-
tistico (de!nizione dell’Hiv/Aids attraverso le sue diverse interpretazioni), 
ma è anche un’illustrazione programmatica del metodo più appropriato 
per studiare il fenomeno. Ovvero, propone lo studio dell’Hiv/Aids in ma-
niera etnogra!ca, a partire dall’analisi di come questo fenomeno si strati-
!chi in maniera diversa a seconda di come la patologia intersechi genere, 
classe, etnia, etc…

Helle Johannesen condivide i risultati di una ricerca antropologica nel 
Nord Europa con pazienti sieropositivi o con Aids, andando a esaminare 
la biopolitica in gioco quando essi vengono coinvolti nella ricerca medica. 
Questo saggio va oltre la retorica dell’inclusione dei pazienti nei processi 
medici, offrendo una so!sticata analisi antropologica di come la medicaliz-
zazione e la ricerca scienti!ca stiano cambiando, e con quali effetti, attra-
verso il coinvolgimento degli utenti stessi. 

Margherita Errico ci porta in Italia mostrando la tensione tra le politiche 
sanitarie e i percorsi di cura per la salvaguardia della qualità della vita delle 
persone affette da Hiv/Aids e il perdurare dello stigma. Errico sottolinea 
come la stigmatizzazione non sia solo un “affare” individuale, ma un pro-
blema pubblico, dato che ciò interferisce con le pratiche di diagnosi e cura.

Orsola Tambaro e Francesco Borrelli illustrano, da un punto di vista medi-
co, i primi tentativi di cura dell’Hiv/Aids e come questi si siano trasformati 
nel corso della storia. Il ritratto che ne esce è sicuramente rassicurante, 
dato che ci si sta sempre più avvicinando a una sorveglianza della malattia 
rispettosa della !siologia individuale e poco medicalizzata. In!ne, il saggio 
apre a un orizzonte futuro in cui si potranno forse avere risultati de!nitivi 
attraverso l’utilizzo delle cellule staminali.



578 Recensioni

AM 50. 2020

Alberto Enrico Maraolo e Mariarosaria Cotugno, a partire dalle loro 
competenze mediche, moltiplicano la de!nizione di Aids, mostrando che 
questa include diversi soggetti che ri"ettono diversi approcci alla diagnosi 
e cura. Ancora una volta, il sapere medico interseca quello antropologico 
mostrando che “dare un nome” non sia una questione marginale ma che 
abbia invece delle ripercussioni molto tangibili. 

In linea con questo ragionamento, segue il saggio di Giulia Palmiero e Gio-
vanni Di Filippo che analizza le motivazioni e gli effetti nefasti (in termini 
di qualità di vita, probabilità di sopravvivenza, comorbidità) di una diagno-
si tardiva di Hiv oppure in termini di interruzione terapeutica. Gli Autori 
pongono l’accento su quanto sia importante creare una cultura sanitaria 
che includa la consapevolezza del proprio stato di salute. 

Eugenio Zito analizza, a partire dalla prospettiva critica in antropologia 
medica, un progetto di attivazione di un reparto di maternità presso l’ospe-
dale dell’Hansenians’ Eritrean-Ethiopian Welfare Organization a Qwiha nel Ti-
gray, regione nel Nord dell’Etiopia. Il progetto mira a mitigare la trasmis-
sione madre-bambino durante le fasi cruciali della gravidanza, il parto e 
l’allattamento. Zito mostra come in tale contesto l’Hiv/Aids sia, ancor più 
che in ambito occidentale, un virus collegato con la vita, ma anche come 
sia intrecciato a condizioni socio-politiche e economiche locali che sono il 
risultato di dinamiche globali che producono disuguaglianza. 

La seconda parte del volume si concentra sull’analisi delle biogra!e, degli 
atteggiamenti, e della qualità di vita delle persone affette da Hiv/Aids e 
come ciò si leghi al livello di conoscenza individuale e collettivo del feno-
meno in oggetto.

Fabio Corbisiero, co-editore assieme a Ranisio, riporta i risultati di una 
ricerca quantitativa in Italia che mirava a comprendere quanto e come sia 
conosciuto l’Hiv/Aids e come ciò si leghi ai discorsi sulle infezioni sessual-
mente trasmissibili.

Margherita Errico, Marco Lorenzi e Gian Piero Turchi affrontano invece 
il tema dello stigma che accompagna l’esperienza di vita di chi è Hiv+. 
A partire da questa analisi, gli Autori avanzano delle proposte operative 
ponendo questa categoria di persone come protagonisti di interventi per 
la promozione della salute.

Il contributo di Salvatore Monaco mette in luce la scarsa conoscenza del 
fenomeno Hiv/Aids tra i giovani studenti della Federico II (a partire da una 
survey) e quali possono essere le azioni da intraprendere per porre rimedio 
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a questa situazione. L’Autore mostra come la mancanza di consapevolez-
za possa provocare non solo dei preconcetti, legittimando e riproducendo 
stereotipi e pregiudizi, ma anche come ciò esponga i giovani al rischio di 
contagio.
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